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In Sicilia sotto inchiesta 
molti assessori 

del neonato governo regionale 
PALEUMO — Appena noto, il governo regiona
le siciliano presieduto dal de Lo Giudice avanza 
lungo una strada resa particolarmente acci
dentata dalla presenza di numerose mine va
ganti: gli scandali, vecchi e nuovi, che tornano 
alla ribalta per la coraggiosa iniziativa della 
Magistratura. La screditata pattuglia del pen
tapartito, tutt'altro che coesa, rischia di ritro
varsi falcidiata. Gli assessori del vecchio gover
no infatti, sapientemente riciclati in ossequio a 
una lottizzazione spietata, vengono visti salire 
più frequentemente le scale dei palazzi di giu
stìzia, più raramente quelle della Regione. E di 
ieri la notizia dell'ultimo scandalo, con relative 
comunicazioni giudiziarie. Le ha spiccate il 
giudice istruttore di Enna, Silvio Raffiotta, a 
conclusione delle sue indagini sui finanzia
menti che ncl'78-'79, vennero dirottati a benefi
cio dell'ente che gestisce l'autodromo di Pegu-
sa: centinaia di milioni a fondo perduto. Entra
no cosi, nell'album di famiglia del pentapartito 
altre tre Istantanee: quella del socialdemocrati
co Pasquale Macaluso, ex vicepresidente delta 
Regione. Assessore — prcssocché initerrotta* 
mente — dal '67, si è spostato con disinvoltura 
dal Lavoro, al Turismo, al Bilancio (all'epoca 
dello scandalo era al Turismo); quella del socia
lista Carlo Giuliano, ex deputato regionale, an
che lui ex Presidente della Regione, infine 

quella del destinatario delle regalie, Liborio 
IMingrino, presidente dell'Ente dell'autodromo. 
Pasquale Macaluso rimane però il capocordata. 
In questi giorni fa parlare di sé anche per una 
singolarissima forma di resistenza passiva: ha 
disertato le riunioni di Giunta per 1 attribuzio
ne degli incarichi, non ha ancora messo piede 
nel nuovo ufficio dell'assessorato agli Entfloca-
li. Non gli dispiacerebbe — dicono — un appeti
toso assessorato di spesa. Il fanfaniano France
sco Parisi, invece non ritiene «confacentc alle 
sue attitudini» il Lavoro- Tanti conti aperti che 
il neopresidentc della Regione Calogero Lo 
Giudice cerca di far quadrare, mentre si ap
prossima il giorno delle dichiarazioni program
matiche. Ma ci sono gli altri conti aperti con la 
giustizia. Il vicepresidente dell'attuale governo, 
il socialista Di Caro (succede a se stesso) deve 
rispondere di interesse privato aggravato per 
finanziamenti a tambur battente, a condizione 
che i Comuni scegliessero per la progettazione 
delle opere pubbliche un «amico», peraltro già 
individuato e incriminato. Il democristiano 
Santi Nicita invece falle Finanze) si vanta d'ab» 
buonare ai siciliani il super bollo auto. Quasi 
una fissazione: si meritò una censura dell'Ars 

Itre anni fa) per avere escogitalo e debitamente 
inanziato a Siracusa, cooperative giovanili di 

comodo. 

Saverio Lodato Le case di Venaus distrutte dall'incendio 

Terrore in montagna 
In una notte bruciano 

case, stalle e fienili 
VENAUS — Undici alloggi completamente distrutti, sette case 
gravemente danneggiate, una ventina di senza tetto destinati 
probabilmente ad aumentare. Venaus, un paese di mille anime 
situato in Val Cenischia, all'imbocco della statale per il Monceni-
sio, è ancora in preda allo choc di una notte di terrore, nel corso 
della quale più volte è stata sfiorata la tragedia, paragonata da 
qualche abitante a quella in cui, durante l'ultima guerra, i tede
schi dettero fuoco al vicino paese di Foresto. Sono bastate le 
scintille uscite dal camino di un'abitazione, poco prima delle 
venti di martedì sera, ed il vento violentissimo, con raffiche che 
raggiungevano i 100 km orari, ha fatto il resto: in un quarto 
d'ora il fuoco aveva già divorato cinque case, e le fiamme s'innal
zavano sui tetti del centro del paese. Travi incandescenti, fienili 
e stalle, quasi tutti adiacenti alle abitazioni, in preda all'incen
dio: mentre il parroco del paese suonava le campane a martello 
per richiamare gli abitanti delle case più lontane, dalle stalle 
venivano portate via mucche e pecore (hanno però perso la vita 
numerosi capi di bestiame) ed i vigili del fuoco di Susa, giunti 
quasi subito, aiutavano bambini ed anziani ad uscire dalle stan
ze. Per debellare le fiamme, con il concorso di un centinaio di 
uomini, c'è voluta tutta la notte: si è lavorato alla luce delle 
fotoelettriche, a fatica perché il vento inclemente riattizzava in 
continuazione nuovi focolai, e ancora nella giornata di ieri. I 
danni fin'ora registrati sono ingenti, e molte case sono impre
gnate dall'acqua usata in abbondanza per debellare le fiamme. 
Per questa mattina, presso la sede della Comunità montana, è 
stata convocata d'urgenza una riunione dei sindaci della zona, 
cui spetta il compito di formulare le prime proposte operative. 

Si apre con un dono 
inedito l'83 polacco: 
un calendario «nudo» 

VARSAVIA — Si allentano le maglie della censura del regime 
polacco, ma la notizia non riguarda le libertà politiche e sindaca» 
li. Spunta invece, per la prima volta, il primo calendario «nudo», 
sull'onda degli occidentalissimi «Playboy» e simili. Segno di «mo
dernità» o speranza di anestetizzare con donnine allegre gli u» 
mori dei polacchi? 

Droga, non c'è spazio per l'ottimismo 
Il traffico di eroìna trova 

la nuova strada della Puglia 
Il caso di Taranto, un tredicenne salvato dopo un'overdose, è solo un 
aspetto di un fenomeno ormai massiccio - Un siriano arrestato 
a Brindisi con due chili e mezzo di eroina - Sono poche le strutture La manifestazione contro la droga a Verona nell'ottobre scorso 

Dal nostro inviato 
TARANTO — M.G., 13 an
ni, adesso sta meglio. L' 
hanno salvato la voglia di 
vivere, la solo recente con
suetudine con l'eroina, e la 
disponibilità dei medici del
l'ospedale Santissima An
nunziata. Non è fuggito, co
me hanno fatto altri: da 
tempo seguito dal Servizio 
assistenza sociale del co
mune, era arrivato all'ospe
dale uno degli ultimi giorni 
dell'anno, accompagnato 
dagli operatori del CMAS 
In piena crisi dopo un'inie
zione di eroina. 

La sua storia, però; è tut
t'altro che conclusa: la fa
miglia non è certo in grado 
di risolvere i problemi che 
l'hanno portato sulla via 
della droga. La madre, pro
stituta, lavora spesso a Ba
ri; del padre non si hanno 
notizie da tempo; due fra
telli sono ospitali in un isti
tuto di rieducazione. M.G. 
abitava nella città vecchia, 
l'antico cuore mercantile di 

Taranto, la zona della città 
più segnata dall'abbando
no degli anni del governo 
democristiano, che si è pro
gressivamente spopolata 
negli ultimi decenni. Ades
so ci vivono in 7 mila, tra 
pescatori, povera gente e o-
perai dell'Italsider. Nei vi
coli della città vecchia M.G. 
aveva da poco trovato un 
lavoro, da un fornaio, che 
pare sia stato denunciato in 
questi giorni per sfrutta
mento di minore. 

Il suo ricovero in ospeda
le ha quasi coinciso con la 
morte di un altro ragazzo, 
22enne, e con il ritrova
mento, martedì pomeriggio 
nel doppio fondo della vali
gia di un cittadino siriano 
(Abdullah Chikho) di 40 an
ni, in arrivo dalla Grecia al 
porto di Brindisi, di circa 
due chili e mezzo di eroina, 
di quella «buona*, che sì di
ce tecnicamente di tipo 
quattro. Un quantitativo di 
«roba» che opportunamente 

tagliata e distribuita, a-
vrebbe fruttato più di dieci 
miliardi. 

L'uomo arrestato non ha 
l'aria di essere un pesce 
grosso: si pensa più ad un 
manovale del traffico inter
nazionale. Qualche compli
ce doveva averlo, ma nella 
rete finora non è caduto più 
nessuno. 

I tre fatti hanno riportato 
in queste ore alla ribalta il 
problema droga In tutta la 
regione. Per anni terra di 
transito per l'eroina, attra
verso i! porto di Brindisi, la 
Puglia negli ultimi tre anni 
è diventata una delle regio
ni meridionali più interes
sate al fenomeno. 

La «roba* ha cominciato 
a fermarsi, il traffico inter
nazionale si è costruito una 
rete di mercato e di spaccio 
a ridosso della criminalità 
locale, reclutando corrieri e 
spacciatori tra gli ex con
trabbandieri e piccoli delin
quenti. Ma il giro parte dal 

Medio Oriente e molto più a 
Est, dal «triangolo d'oro». 
Nel febbraio dell'82, sempre 
a Brindisi, tre persone di 
Andria e una di Roma ven
nero arrestate perché tro
vate in possesso di ben tre 
chili di eroina. In tutta la 
regione si calcola che ci sia
no ormai più di 10 mila 
consumatori di droghe pe
santi. Quasi 2 mila sono 
concentrati nella sola città 
e provincia di Taranto, do
ve nell'82 ci sono stati tre 
morti per droga. 

In tutta la Puglia però 
funzionano solo sei centri 
medico-sociali e tutti con a-
naloghi problemi di strut
ture, finanziamenti, man
canza di interventi riabili
tativi che non si limitano 
solo ai farmaci. «Il fenome
no è in piena espansione — 
ci ha detto la dottoressa 
Marinò, del CMAS di Ta
ranto — vediamo troppe 
facce nuove. Abbiamo in 
cura più di 300 ragazzi, di 

cui sicuramente una trenti
na minorenni». L'età media 
del consumatore di droga si 
va abbassando. A Taranto 
si parla di bambini di diedi 
anni assoldati dai corrieri 
dell'eroina. 

È difficile avvicinarli, 
questi ragazzi, e difficile è 
reinserirli, anche quando 
fanno la scelta della disin
tossicazione. Nella regione 
non esiste nessuna comuni
tà terapeutica. L'unico e-
sperimento, che sta cercan
do di non naufragare in un 
mare di debiti e di indiffe
renza delle istituzioni, è 
Santa Maria d'Irsi, ed è sta
to recentemente rilevato 
dall'Associazione famiglie 
dei tossicodipendenti di Ba
ri. «Anche a Taranto — ci 
ha detto il compagno Bai-
tafarano, assessore alla si
curezza sociale al Comune 
— stiamo pensando ad una 
struttura riabilitativa». In
tanto, qualcosa si muove 
nelle scuole: il «piaao di e-

ducazione alla salute e di 
lotta alle tossidipendenze» 
varato dalla Giunta sta 
dando qualche primo risul
tato. 

Ma è ancora troppo poco 
per pensare di potere inver
tire il fenomeno. A Taranto 
il CMAS ha appena un an
no di vita. Cinque operatori 
hanno sulle spalle un lavo
ro che dovrebbe impegnare 
almeno un numero doppio 
di personale. Nella società, 
tra la gente, cresce la co
scienza del problema: na
scono associazioni di geni
tori, generosi interventi di 
privati e di associazioni. La 
chiesa ha aperto gli occhi, e 
a Bari, Taranto, Lecce de
nuncia e si impegna per il 
reinserimehto dei ragazzi. 
Ma quello che manca, ed è 
drammatico, è la voce delle 
istituzioni regionali, il loro 
intervento. E su questo, 
purtroppo, non si vedono 
ancora inversioni di rotta. 

Giusi Del Mugnaio 

MILANO — Le statistiche ufficiali dicono: 61 morti. Tante 
sono, in provincia di Milano, le vittime della droga nel 
1982. Una cifra che sarebbe quanto meno azzardato defini
re 'confortante; anche se — per la prima volta da quando 
la droga è diventata un problema di rilevanza sociale — 
essa fa registrare un calo (61, appunto, contro 66) rispetto 
all'anno precedente. Questa la tragica progressione de! fe
nomeno negli ultimi sette anni: 1976,8 morti; 1977,8 morti; 
1978,15 morti; 1979,36 morti; 1980,44 morti; 1981,66 mor
ti- . 

È l'inizio di una Inversione di tendenza o, quanto meno, 
di un 'assestamento* del fenomeno? Difficile crederlo. Il 
numero assoluto del decessi accertati per droga, Infatti — 
fanno rilevare gli operatori — non è che la parie emergen
te, la «punta dell'iceberg*, di una realtà complessa, all'in
terno della quale non sembra di poter scorgere alcuna 
tendenza al ribasso. Innanzitutto: tutte le morti dovute 
all'uso degli stupefacenti vengono ufficialmente classifi
cate come tali? Certamente no. Esiste, anzi, uno studio 
effettuato per conto del Comune dall'Ufficio di medicina 
legale — un'analisi effettuata su 308casi di morte violenta. 
di persone tra / 15 ed f 35 anni (Incidenti, malori lmprovvl-

A Milano si muore 
meno. Ufficialmente 

Calano i decessi dovuti a overdose, ma un'indagine 
rivela che molte morti violente sono «sospette» 

si, epatiti, suicidi, omicidi) — dal quale risulta un netto 
incremento della presenza di droga sui cadaveri: dall'8,1% 
al 15,3%. In quanti di questi decessi la droga ha avuto un 
ruolo determinante? 

Inoltre: se non aumenta — almeno ufficialmente — il 
numero dei morti per droga, certamente continua ad au
mentare il numero dei drogati. La cifra ufficialmente cen
sita, in base alla legge, dall'Ufficio droga della Prefettura. 
ha raggiunto nel 1982 quota 6837. Ma, anche In questo 
caso, le statistiche non offrono che un quadro angusto di 
una realtà ben più estesa e drammatica. Molto più attendi

bile, anche se basata su calcoli necessariamente approssi
mativi, è la cifra generalmente accreditata dagli esperti: 35 
mila tossicodipendenti nella sola provincia di Milano. Una 
cifra — assicurano — che fende ancora verso l'alto, come 
verso l'alto tendono i dati della diffusione della cosiddetta 
*plccola criminalità» (furti e scippi soprattutto) certamen
te legata all'espandersi delle tossicodipendenze. 

Il mercato della droga, inoltre, segnala significative no
vità: l'eroina non sarebbe più, da tempo, l'unico pericolo. 
L'anno che si è chiuso ha infatti registrato un forte incre
mento della diffusione della cocaina (che, iniettata in ve
na, può essere letale quanto e forse più dell'eroina) e del 
cosiddetti 'cocktail»: micidiali misture di diverse sostanze 
che, secondo una recente statistica, sarebbero responsabili 
del 59% del decessi. 

Cinque morti in meno rispetto all'81, dunque, sono fonte 
di ben scarsa consolazione. Anche perché le cifre dell'82 
conservano comunque a Milano un triste primato nazio
nale: 61 morti sui 249 di tutto il Paese. Un quinto del totale. 
Milano, almeno in cifre assolute, è ancora la 'capitale della 
droga». 

Il 1° ottobre '77 tra le fiamme del bar moriva lo studente Roberto Crescenzio. La deposizione del pentito 

«Angelo Azzurro», Sandalo accusa Autonomia 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Anche alla secon
da udienza del processo per il 
rogo del bar « Angelo Azzurro» 
non si è ben capito cosa accade 
quel 1* ottobre "77 e chi orga
nizzo l'assalto. Il locale pubbli
co fu preso di mira da alcune 
squadre staccatesi da un corteo 
dell'autonomia e tra le fiamme 
provocate dalle bottiglie incen
diarie mori orrendamente u-
stionato lo studente-lavorato-
reRoberto Crescenzio. Ieri an
che l'interrogatorio dell'ultimo 
imputato, Silvio Viale, 25 enni 
non ha chiarito le responsabili
tà che stanno alla base di quella 
ingiustificabile mozione' del 
'movimento». 

Viale era latitante da oltre 
un anno e si è costituito ieri 
mattina appena è stata aperta 
l'udienza. Era l'ultimo degli ot
to giovani accusati delle violen
ze di quel giorno a mancare all' 
appello. Non è imputato della 
morte di Crescenzio ma, con 
Franco Alberano, uno dei *fea-
der* di 'Prima linea*, del pos

sesso delle bottiglie incendia
rie. Gli altri sono Alberto Bon-
vicini, 24 anni; Francesco D* 
Urei, 24 anni, poi passato a 
*Prima linea»; Peter Freeman, 
24 anni, anch'egli indicato co
me aderente di 'PI*; Angelo De 
Stefano, 37 anni, tutti detenuti 
e Stefano Della Casa, 29 anni e 
Angelo Luparia, 27 anni, in li
berta provvisoria. Il reato con
testato a questi ultimi sei è di 
•omicidio colposo come conse
guenza non voluta di un altro 
reato» e cioè in seguito all'in
cendio del bar. 

Come tutti gli altri imputati, 
interrogati l'altro ieri, anche 
Viale ha negato non solo gli ad
debiti, ma anche che il circolo 
•Montoneros» gruppo *al quale 
faceva riferimento' (cioè mili
tava) abbia avuto parte alcuna 
nella vicenda. Le accuse agli ot
to provengono dalle dichiara
zioni di 'pentiti*, tra i quali 
Roberto Vacca, Roberto Sanda
lo e Daniele Sacco Lanzoni, che 
oltre • indicare i loro nomi so
stengono che al centro degli in

cidenti furono ì servizi d'ordine 
di 'Lotta Continua*, e dei cir
coli autonomi 'Montoneros; 
'Cangaceiros* e 'Barabba*. 

Negli interrogatori gli otto 
giovani, ognuno per Q gruppo 
di appartenenza, hanno detto 
che 'Lotta Continua* non era, 
almeno 'ufficialmente* al cor
teo, che il circolo 'Barabba* era 
sciolto (ma era vissuto fino a 
poco tempo prima e ricompar
ve dopo), che t'Montoneros* e 
i 'Cangcceiros* erano gruppi 
spontanei e disorganizzati di 
studenti. Insomma, impossibile 
sapere non Unto i nomi. ma 
neppure i gruppi cui attribuire 
la responsabilità, se non pena
le, almeno 'politica* della mor
te di Crescenzio. Secondo gli 
imputati tutti i «pentiti» hanno 
motivi di astio nei loro confron
ti e perciò li accusano. 

Se ne avuta una prova quan
do è stato interrogato Roberto 
Sandalo, alla sua prima deposi
zione pubblica dopo la •catte-
razione avvenuta a metà no-
vembn» Vietato, oer owii mo
tivi, fotografarlo ò riprenderla 

Sandalo aveva un giubbone di 
pelle e un berretto da sci in te
sta e tre carabinieri lo hanno 
subito attorniato per proteg
gerlo da sguardi indiscreti. Il 
giovane ha confermato quanto 
aveva gii dichiarato, e cioè di 
aver saputo da D'Uni che l'as
salto fu compiuto da quei tre 
circoli autonomi e che Della 
Casa, come 'responsabile di 
piazza- e cioè dei servizi d'or
dine, diede il suo assenso pre
ventivo. Ha inoltre riconosciu
to Viale in una fotografia. 

Quest'ultimo ha chiesto un 
confronto: 'Sandalo mi accusa 
di aver partecipato al corteo 
perchf "voci di movimento" mi 
indicavano come il responsabi
le dei "Montoneros". ma io non 
ero responsabile di nulla e 
quella mattina ero al mio lavo
ro alle poste. Ce Vha con me 
tanfi che una volta mi minac
ciò di spararmi* Sandalo ha ri
petuto le accuse precisando che 
lo aveva minacciato •non a no
me mio ma per conto di Prima 
Linea'. 

Massimo Mavaracchio 

Scosse sismiche in Campania 
Polemiche sull'osservatorio 

- Dada nostra redazione 
NAPOLI — Non ci sono stati danni, ma non sono mancate le scene 
di panico. L'altra notte la terra è tornata a tremare in Campania. 
L'epicentro è stato individuato nella zona tra Nola e Maddaloni. Ci 
sono state due scosse, entrambe di lieve intensità. La prima alle 
2,19, la seconda alle 6,30. Gli esperti parlano di quinto grado della 
scala Mercalli, magnitudo 3.0 per fa prima scossa e 2.9 per la 
seconda. 

A Nola molta gente ha abbandonato le case e ha trascorso la 
notte all'addiaccio: Più che altro si temevano nuove scosse, più 
forti e pericolose. Fortunatamente, però non ce ne sono state. 

Riprende intanto, una antica polemica sul funzionamento dell' 
osservatorio vesuviano. I radicali, con dichiarazioni e interrogazio
ni parlamentari, hanno lamentato il fatto che l'istituto di ricerca 
non funziona anche di notte. Ci sarebbe, cioè, un allarmante vuoto 
nell'opera di controllo delle attività vulcaniche e telluriche. Il fatto 
è stato confermato dagli stessi ricercatori dell'osservatorio, i quali 
ricordano, però, che tra ì compiti dell'istituto non rientra quello 
della — guardia — 24 ore su 24, mancando del resto anche il 
personale, senza contare che la presenza «fisica di uno o più ricer
catori non risolve tutti ì problemi». Si ricorda, a questo proposito, 
quanto avvenne il 23 novembre. L'oliarne scattò quasi immediata
mente, ma i soccorsi stentarono ad arrivare, anche dopo settimane. 

L'inchiesta continua anche all'estero 

Armi e droga: un arresto 
Indagini in Germania 

Emesso dal giudice Palermo anche un mandato di cattura inter
nazionale - L'industriale Gamba ha avuto contatti in Bulgaria? 

Dal nostro inviato 
TRENTO — Un arresto e un 
mandato di cattura internazio
nale da eseguire; i viaggi in Bul
garia dell'industriale Renato 
Gamba e i suoi contatti con la 
KintcA, ditta turca con cui ha 
lavorato il turco Ugurlu Abu
zer: queste le novità sul fronte 
dell'inchiesta sul traffico illega
le di armi e droga sul quale sta 
indagando la magistratura di 
Trento. La persona arrestata, 
di cui per il momento non è 
possibile sapere il nome, è stata 
catturata all'estero, pare in 
Germania. Il motivo di tanta ri
servatezza (il giudice Carlo Pa
lermo non ha voluto nemmeno 
confermare la notizia) è dovuta 
al fatto che gli inquirenti stan
no seguendo una pista che, così 
si dice, porterà a nuove sorpre
se nel giro di pochi giorni, due 
sono le ipotesi prevalenti. La 
prima è che in Germania si sia
no individuate le persone che 
facevano da «corrispondenti* 
per l'organizzazione di Henry 
Araan. Cosi si spiegherebbe la 
relativa facilità con cui gii uo
mini del siriano negli anni scor
si sono riusciti a dirottare in 
Medio Oriente ingenti quanti
tativi di armi di provenienza a-
mericana — in buona parte 
carri armati ed elicotteri —, già 
superate per gli eserciti della 
NÀTO, ma pur sempre effi
cientissime ed appetibili per al
tri contingenti. La seconda ipo
tesi, invece, tiene conto delle 
ramificazioni turche che rap
presentano delle componenti 
essenziali dell'intera organizza
zione. E in Germania, appunto, 
c'è una importante comunità 
turca all'interno della quale si 
muovono personaggi collegati 
con l'estrema destra (i «Lupi 
grigi*) come Ugurlu Abuzer — 
amico e socio in affari di Bekir 
Celenk — già individuato dagli 
inquirenti come «grande traffi
cante di anni e droga*. Un am
biente più volte chiamato in 
causa, per i suoi legami con la 
mafia, dall'istruttoria sul traf
fico di armi e stupefacenti. 

Dato l'assoluto riserbo degli 
inquirenti, per ora è solo possi
bile presentare entrambe le i-
potesi come possibili, regi
strando, d'altra parte, la di
mensione che di giorno in gior
no viene assumendo questa in
chiesta: gli imputati, con que
st'ultimo arresto definito a Pa
lazzo di giustizia «molto impor
tante*, sono saliti a 218, distri
buiti nelle carceri di vari Paesi 
europei, dall'Italia alla Germa
nia. dalla Grecia alla Turchia. 
Nei lungo elenco, come si ricor
derà, c'è anche il padrino turco 
Belar Celenk, a carico del quale 
il giudice Carlo Palermo negli 
ultimi giorni dell'anno ha spic
cato un mandato di cattura in
ternazionale che si è aggiunto a 
quello firmato dal collega ro
mano Dario Martella. 

INTERROGATORI — Ieri è 
tornato di nuovo davanti al giu
dice l'imprenditore bresciano 
Renato Gamba. Pochi minuti 
pinna che questi entrasse nelT 
ufficio del magistrato erano ar
rivati due scatoloni di agende e 
nuovi documenti sequestrati 
nella sua ditta. L'interrogatorio 
di Gamba è durato parecchie 
ore e si è concluso solo nella tar
da serata. 

A quanto si sa, l'industriale, 
chiamato pesantemente in cau
sa dal siriano Henry Arsan, 
continua a difendersi sostenen
do di non aver mai commesso 
nulla di illecito. Ma in serata si 
è saputo, senza peraltro che le 
voci possano per ora trovare 
conferma, che l'industriale si 
sarebbe recato diverse volte in 
Bulgaria e che avrebbe avuto 
contatti con la Kintei, ditta di 
import-export cui era collegato 
il turco Abuzer. Questo partico
lare, fino ad ora sconosciuto, è 
destinato a gettare una luce di
versa e inquietante sui legami 
tra l'industriale e i trafficanti 
d'armi. I suoi avvocati ribadi
scono che tutte le armi contrat
tate dalla «Renato Gamba SpA* 
sono sempre state in regola con 
le numerose autorizzazioni che 
ne regolano il commercio. 

len tono venuti a Trento an
che due dirigenti della fabbrica 
di Gardone. Parlando, con i 
giornalisti hanno espresso la 

propria preoccupazione: «I no
stri operai da tre mesi non 
prendono lo stipendio. Conti
nuano a lavorare ma in uno sta
to di grave incertezza». Come è 
noto, in occasione dell'arresto 
di Renato Gamba e dei suoi in
terrogatori, il giudice Palermo 
ha disposto una serie di misure 
preventive che, di fatto, hanno 
limitato fortemente l'attività 
della fabbrica che conta una 
sessantina di dipendenti e al
trettanti artigiani che lavorano 
nell'indotto. Una di queste mi
sure ha comportato il blocco 
delle pistole prodotte dalla 
«Renato Gamba* al Banco Na
zionale di prova; l'immediata 
conseguenza è stata che tutte le 
armi prodotte non hanno potu
to essere collocate sul mercato. 

RIELETTO — La notizia 
viene da Bolzano, ed è collegata 
con l'inchiesta del giudice Pa
lermo. Max Staffler, un im
prenditore-finanziere imputa
to latitante insieme con Her
bert Oberhofer per traffico di 
valuta collegato a quello di ar
mi e droga, e stato rieletto con 
un colpo di mano nel consiglio 
di amministrazione della A-
zienda di soggiorno di Bolzano. 

Il fatto è avvenuto il 22 no
vembre scorso quando la giunta 
provinciale ha approvato all'u
nanimità (con i voti della SVP 
e della DC, assente l'assessore 
socialdemocratico) la delibera 
n. 6955. Staffler già l'anno scor
so, faceva parte, come rappre
sentante degli albergatori, del 
consiglio di amministrazione. 
QuesPanno è stato ripresentato 
in virtù dei propri collegamenti 
politici. Nel corso del congresso 
della SVP in dicembre, quando 
già si era dato alla macchia, il 
partito di maggioranza si pose 
il problema della liceità di una 
rielezione in un posto pubblico. 
Venne costituito un giurì d'o
nore che, sulla base del parere 
di un autorevole personaggio 
della SVP, concluse che Staf
fler, nonostante la imputazione 
e la latitanza, poteva fare parte 
onorevolmente del consiglio. 
La pratica è andata avanti, e la 
conferma della sua rielezione è 
stata resa pubblica intorno a 
Natale approfittando della ge
nerale disattenzione. Ora fioc
cano le prime indignate prote
ste. 

Fabio Zanchi 

L'offensiva delPAga Khan 

Costa Smeralda: 
si prepara una 
controproposta 

CAGLIARI — L'Aga Khan vuole ritirarsi dalla Costa Sme
ralda se non gli verrà dato il permesso di realizzare 11 suo 
plano di lottizzazioni per mille miliardi. Anzi ha già dato le 
dimissioni dal concorso. Risponde ora il sindaco de di Arza-
chena, il comune al centro del complesso: slamo disponibili 
alla trattativa, ma restando fermi nella difesa degli interessi 
della comunità locale e del suo territorio. «Noi — ha aggiunto 
— non abbiamo mal interrotto la trattativa, ma stiamo lavo
rando ad una controproposta. Comunque nessun accordo po
trà snaturare le vecchie scelte e gli obbittlvi previsti dal plano 
1980. Non accetteremo — ha aggiunto — decreti ImposiUvl 
difformi dalle indicazioni di fondo del Comune. 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Botano 
Verona 
Trieste 
VMWZtS 
Milano 
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- 2 

4 
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9 
7 
1 
7 
0 

L'AojoBe - 1 
Roma U. 6 
Roma F. 6 
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e 
9 

Potenza 6 
S.M. Lotica IO 
Roggio C 11 
R l I l P n l lab 
Morino 13 
Catania 6 
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Cegaeri 10 
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7 
8 
7 
1 
9 
12 
16 
2 
15 
11 
10 
9 
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11 
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16 
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15 
15 
11 
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15 
15 
15 
15 
16 
17 

0 
•treno 

foschi* 

0S 
«inabile 

nattxa 

nuvoloso 
0 coperto 

«WtìpOfocH 

9 
Pioggia 

maro 
moveo 

* 
noto 

A 
maro 
optato 

SITUAZIONE: morto di froqvonte. durante lo stogino invernalo, * rentJd-
rlono continentale a rasoiata lo vicende atmosferiche euea nostra pont-
oosa portandovi sposso freddo intonso. In questo primo scorcio di gon-
noio è Invoco fantiddone atlantico dio controlla e* tornpo aul*ltaha 
comog»mn<*o»l anziché aria fredda, aria più temperata di origina medi
terranea che va ad interessare soprattutto le regioni centro metidtonea. 
Questa la cerane»bilica prevalente della situazione meteorologica che 
ancore non accenna a mutamenti sostanziali. 
R. TEMPO IN ITALIA: aufee ragioni settentrionali a su quale contrai 
condWoni pravaSenti di tempo buono caratterizzate da aearsa attività 
nuvolosa ad ampia tono ol aerano. SwRo Pianura Padana lo strato 4 aria 
fredda che stazione in preaetmite del suolo favorisce la formazione dea* 
nebbia che ai pioaanta abbastanza peraistente a molto fitta specie du
rante la ore notturna^ Banchi di nebb'a al estendono durante lo ora 

dal centro. Durante I pomoriggio o bi aerata 
vada nwoloaìtb a cornine tara aaJTafce aerino. 
e oube ieote maggiori condtiioni di tempo varte» 

attetUma da ecetee attività nuvolosa ad empio «or» 1 \ 

/ . 


